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PREMESSA

Se, in seguito ai trattati di Utrecht (1713) e
Rastadt (1714) la Sicilia venne assegnata a Vittorio
Amedeo II di Savoia, tuttavia i maneggi del Cardi-
nale Alberoni indussero Filippo V ed Elisabetta
Farnese a rompere i patti sottoscritti e ad iniziare,
con un esercito di 18.000 uomini una spedizione
militare per la conquista della Sicilia.

A tale iniziativa si opposero l'Inghilterra, la
Francia, l'Olanda e l'Impero d'Austria, che, col
trattato di Londra del 2 agosto 1718, attribuirono a
Vittorio Amedeo II il possesso della Sardegna e a
Carlo VI d'Austria quello della Sicilia.

Le operazioni belliche tra le truppe spagnuole di
Filippo V e l'esercito di Carlo VI, si protrassero sino
al 5 maggio 1720 allorquando gli Spagnoli si impe-
gnarono a sgombrare la Sicilia.

La presa di possesso dell'isola da parte del Vice-
ré di nomina austrìaca, Nicolo Pignatelli duca di
Monteleone, non fu di facile né di pronta esecuzio-
ne sovrattutto per i contrasti che caratterizzarono i

rsuoi rapporti col conte di Mercy, Comandante in
capo dell'esercito austriaco che si comportava come
se fosse lui il Viceré.

La situazione subì una svolta positiva solo dopo
il 22 agosto 1720 allorché il Mercy lasciò Pisola



mettendo il duca di Monteleone nella condizione di
festeggiare solennemente l'ascesa dell'imperatore
Carlo VI al trono di Sicilia di cui fu acclamato re
col titolo di Carlo III, dopo i festeggiamenti di cui
il Senato della città di Palermo fece redigere la
RELAZIONE che abbiamo ritenuto opportuno ri-
stampare perché consente di rivivere eventi storici
nel cui ambito prese l'abbrivo l'attuale Accademia
Nazionale di Scienze Lettere e Arti di Palermo detta
originariamente del BUON GUSTO.

Palermo 10 febbraio 1989
Giuffrida Romualdo
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Introduttione.
Felicità di Palermo

Accresciuta col Pacìfico poffeffo di Cefare,
E con f Apparecchio alla /ottenne

Acclamazione.
Rande bifogna, che fìa l'impegno d;I Ciclo i (ottenere

in Palermo \» Feliciti. Par.chequciU lia |j fpia^gii.
dove l'inondazione delle difgrazic lì rompe ; è quella 1'
aria, ove la collera d'ogni avverfi Fortuna s'incanta, e
fi ferena. Sijfi qualche groppo di Stelle benefiche, che
gli caccia d'attorno ogn influflo contrario; Siali qualche

aìfi flenza di Genio beato, che predomina alle agitazioni del Mondo »
e lo preferva, egli refta comprovato dall'evidenza, che il Ciclo ado-
pra tucci li ripieghi, e tante volte ftende h mano a' miracoli, perche,
non fi abolisca dal volto , e dal pecco dì Palermo il carattere, e prero-
gativa di Città Felice. Sopral'efferfi manifeftacaparzijle la Nacura^
a renderlo ddiziofiffimo , lo guarda la Sorte con canta gelofia di fran-
chigia » e con tanta delicatezza di rifpetto, che col torrente delle mi-
ferie , e lacrime uaìverfali, qui fi fcuoprtrc miniere d'Allegrezze, e.
di contenti.

Per ogni fecolo Egli va gloriofo di quefta felice fpecialità , e nonu
altro fi legge ne'fuoiAnnali, fé non che i Terremoti » le Careftie, lì
Turbini, li Contaggi, che hanno {terminato il Mondo » e fcivJCQ an-
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*che più fepolchri nella Sicilia , rompano il dente rabìofo, e perdano
il vigore; anzi quafifi convertano, e fi Dentano su i* aceoftarfi per
morderlo, e per offenderlo. Egli però lì (corda oramai di queft' alfr-
dua parzialità della Fortuna , nel trovarli foprafatto da un mai prova-
to contento » mentre gli è fbto in forte di vedere li Guerra, che in -
colerica per tanti luftri ha raggirato il braccio a distrugger l'Europa.,
su la (coperta poi dì Palermo non falò abbi i comporta, perdifpofi-
zione del Ciclo , e delle Corti Sovrane * la fua fiamma trasformata in
luce di ferenità, e dì pace ; ma flefa la mano per lavorar a quella Città,
ed in eflà a tutto il Regno la più defiderabile, la più grande, la più
magnifica Allegrezza . E tanto è divenuto, ricollocandola lotto l'om-
bra fplendìda della Grandezza Auftriaca , e reltituendob nel gloriofo
braccio di Cefare alla mano di quegli Auftriaci Muni rch i , da cui Pa-
lermo . ovunque fi rivolga, porta (colpite nelle fue rubriche , ne' fuoì
marmi .nelle itatue , e Tabelloni ,ncl Volume dc'fuoi Privilcggi,ne*
Palazzi, nelle fue Strade, nel fuo porto, ne'fuoi Cartelli, ne'fuoi Tcm-
pij, ed in tutte le (u« bellezze fu'l corfo di due Secoli, e più, un eter-
nità di gi< je, ed unimmenfità di beneficenze.

A veduta delie quali fitte preferiti dal cuore, e dalla memoria è in-
dicibile , quanto abbia goduto l ' A m o r , e la Fede di Palermo , e del
Regno fui rivedere nel Trono di Sicilia l'Auftriaco fplendore, eh: tan-
to ricaccia dalle glorie di CARLO VI. Imperadore , fuo, e legin.no Re
delleSpagne,gloriandoli d 'un Monarca , che ha incerato alla (ua_
Corona più Vitton'e.che gemme,che ha imporporaci) le cortine del So-
glio col fangue de'Barbari inTemifvar, e fotto Belgrado trucidati:
ch'è la fomm'Altczza dell' Albero Auftriaco, da cui dirFmde , ed a gli
Antenati, ed a Poderi chiarezze di Valore, d'imcìligenza , di Maefti.

Bramò dunque la Città tutta non foto gridarlo, ed augurarlo nella.
publica Acclamazione , mafisforzòinefiadifoprafjre quelle magni-
ficenze, e pompe , che fono naturali alla follermita delle lu£ Feite , C-
gli è riufcito in modo, che non gliene avanza il defi.ljrio. L'olten-
tazione delle quali «{Tendo fiata fingolanflìma >corne la raccuglie per
Volume più ampio , cosi ora non merita d'efer difroJau da quello
fuccinto Ragguaglio, perche vegga il Mondo tutto la Felicità di Pa-
lermo , il fun vero, ecordìal oflcquio a gli Auftr jaci \ lenarchi, eli.
fpecialità vcrfo l'Imperador CARLO Vi. fuo Re ,c Signore.

C\

Capitolo Primo.
^Apparecchio de He Strade per £ Acclamazione.

E prima il dtfpofto dal Senato .•j / j

'primi giorni di Settembre d'ordine di S.F. il pu-
bJico taditore della Città a tuono fcitivo di umburi.ra-
balli, trombe,e pifar i, preceduto da Contcftabili del Se-
natn.e tutti a cavallo , promulgò la Regia Accbrmzio-
nc da farfi su li trenta dL-l Mele , intimandoli le forte, e.

gii Apparati per tutte le Strade , e per tre fé, e le univer-
fali luminarie , che comine afferodallj 29. di iettL-mbre , e ccrminaf-
fero nella notte del primo di Ottobre giorno Natalizio di S.C.C.M. il
Senato, che attendea con accefo defiderio queil' apertura al'o sfogo
del (uo grande oflcquio , ed al ̂ enio della ralcrmilana Vagnificenz;i,
fece iubito dar mano a i dilegni della pompa, e col fuo movimento
agitò la Città tutta a fieguirlo , ed imitarlo i il che poi dall'una , e l'al-
tra parte fi fpompò nel l'in frapofre fplendidezze .

L'ampia , e f ublime facciata del Palazzo Senatorio , che con ben
difegnataarchitetcura fi iollieva in quattr* ordini, da qmli allargale
lue Ipaziofe balconate ,dal fondo all'alta cornice per l' intiero fpazio ,
che conte ne va, ver re coverta di brocaii d'argemoa color del fuoco , e
del mare akernjtivamentcdifpofti, e irà le eomnvflure deifuno, e.
l'altro colore fi fiele una larga trina parimenti d'argento. Le cantonie-
re p_ero, e li pìlaftri, che la interlecano fi dirtingueanocon velluti ere-
mefini con cai fim.-tria ftrettamente trinati, che pareano comporti
d'una ricca fcànnellatura : ma la cornice degli balconi lumeggiava
con lame d'oro ugualmente,gallonate. Tutti poi li fpatii che tra fono,
e 1' altro balcone nelle quattro fila di larghezza s'intermezzano, ven-
nero da chiariflìme pitture in tal modo adornate .

Nel filo fupremo per quanto n'era capace, fi videro otto Medaglie.
ni altomati da palme , ed allori a chiaro fcuro di colori , e a' oro , che
da baffi tronchi s' ergrano a toccire una gran chioccola , la quale iiu
cima vi rifplendea Nel vano del petto , in tal maniera contornalo (i
vcdca una Medaglia a coler dì bronzo lumeggiata d* oro , ed
efprimea un Imperadore Auftriaco manifertato dalle lettere ,chc la-
raggiravano, aggiornavi al Nome una prerogativa di Virtù che lo di-
flinguea. Vi fi leggerono dunque Rodolfo \ ( che fu lo ceppo dell'Au-
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flriaca Grandezza) Gloriofo : Ferdinando I Sapiente: Maffìmiliano II.
Clemente: Marcia 1, Giufto: Ferdinando II. Forte: Ferdinandc* Ili. Pa-
cìfico: Leopoldo I- Fiiffimo: Giufeppe I. Magnanimo.

Nel filo delia facciata, che fcendcva fotto il Primo, e contiene fette
balconi più ampi» e iublimi balaultrati di marmo, come quelli che rL-
fpondono alle Camere, ed Anticamere de! Pretore , ed allo Stanzone
del Senato, li fpatii che fi frapongono fra e ili, e che cingono il balcone
dì mezzo* il quale più de gì'altri fporgc , e fidila» , tettarono fei nel
numero: ed in ogni {pano venne collocata dentro una nicchia di bel
difegno » e colore lumeggi Jto d'argento, una Statua diecepalmare a
color d* oro con la realtà di quello fplendida ne' chiari. E portò la (or.
te, che altretàti fono flati li Monarchi dell'Auguftiflìma Cala nel Tro.
no di Spagna. Si vidde/o dunque con la clamide maeftofa, e co* dia-
demi , Filippo I. Carlo V. Filippo IJ, Filippo 111. Filippo IV e Carlo H.
che fiancheggiavano la Maeftà dell' Acclamato Celare Ré delle Spa-
gne, e di Sicilia. II di lui intiero ritratto chiufo in ricchi/lima cornice
d'oro era faftofamente ombreggiato da un baldacchino dì velluto do-
vi tiofo difrangie d'oro , che cadendo da fianchi incortina .termina-
va in un alto imperiai diadema tutto dorato.

Nel filo eh'era il Terzo della facciata, ed al già detto fi fupponea.,
occupavano li fei larghi altretante Statue della confi m ile diecipalma-
rc mifura. Elle portavano i] color del bianco marmo tratteggiato con
lumi d'argento. E figuravano li Genii delle Città Principali d^-1 Re-
gno, ognuno de'quali offeriva ali' Invitto Cefare un Infegna,e Dona-
tivo o Regio,o Militare.&i fcuoprì dunque nelle mani del Genio di
Palermo ii bacino con lo Scettro, e la Corona Reale,come quello che
ha cinto nella fua Chiefa. a tutti li Monarchi.che regnarono in Sicilia,
il Diadema. Nelle mani della Nobile Mefllna la Regia Clamide , io,
quelle della ChJarìfiìma Catania 1* Elmo, e 1' Usbergo. Sporgea la Fe-
deliùjma Siracufa il brando pretiofo. L'Animofa Augul ta .un gene-
rofo Cavallo, e ftendca l'InvittilTimo Trapani l'Imperiai Veifillo.

L' ordine ed infimo filo entro feudi vagamente arabefc uive profila-
ti d* oro, contenta fei corpi d'Émprefe co'Juoi motti alludenti alii,
grandezza del Monarca , ed alla felicità di Palermo; la (pi'egatione de'
quali fi riferbaal diftefo Volume.In cui parimente s'efporrà l'ampia
llcrittionc, che facea piedeftallo alla Maeitofa Imagine del Monarca.

Tutti li rifalli de lopradetti balconi con alternativa d'ornamento
erano abbelliti da un ampio imperiai diadema d'oro, che Aringeva^
due Scettri, e da un groppo di trofei lumeggiati in argento. Cadevi,
da gli |K ffi balconi una coltre di brocato d'oro merlata con felbalà di
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lametta d'argento, da cui pende.) per confine una fpazLIà frangia pa-
rimente d'argento.

Siede nel Ciano, e Lirgo del Palazzo Senatorio il iàmofo , e marmo-
reo Fonte Pretoriano , nconofciutodal tiiuccioni dt bel rh». con tale
itima che in tutta 1' Europa noncono/ca l 'uguale La PÌJZÌ-a inferiore
col giro balauftrato di painii qu ittrocenio, alc^nde alia fuperioie per
quattro ampie fcale parimente bdlau(hat?,deile quali ogn'una n-l pie-
de ,ed in cnia porta una StJtua . Nella conca a l ta , e(up ritjr.- ver fi,
un Torrente d'acque la Statua de I 'Abondanza, che poi nelle pi..zzc*
Soggette fi raccolgono in fonti minoli, e particolarmente inquadro, a
quali (opra fi edono UGenij marmorei di quattro Fiumi palermitani.

Parve al Senato di arricchire la bellezza del Fonte arcond iridalo dì
più adornamenti. Onde fu'l baflo , ed inferior banco marmoreo , che
la circonda, in mezzo a trofei, e piramidette dorate, fece fpiccarda^
quattro iati coloritc.altrctante Allegrezze partecipate dalla Ma-fti Ce.
I j r e j d e l f u o R é . In una fi vcdea Egli piegato avanti il soglio delglo-
liotìdimo Leopoldi»luoGenitore, da cui ritenta sùletetnpìa la Co-
rona di Sp.tgna.Ncli'altn lo sbarco della ierenifs.i'rincipeffam Bircel-
lonafailofjmcntcdal Regio Spodi incentrata.Nella te. za era Egli col-
lucato nel Trono di Germania in cui la vtaeità.ela G.'uftiziagl' impo.
neano l'Imperiai Oùdeiiu . Nella qujna , Majertufo n.'i Soglio
ricevea il iommelTo rendimento doli' Ambafciador Ottomana. Nel-
lo fpazio poi delle quattro fcalc lì f iguravano quit tro fiumi, cioè il
Danubio Germano trj le palme, la Moia di riandrà tragl'ailoii, il Po
Italiano tra gì' LJliviJ'Oreto AÌC'IÌJnu tr<« fiori.

Apparteneva ancora alla difpofitione del yjnatola Piiz^a Vi^h'ena,
ch'èii centro del Caifaro, e della Città.aperta in quittro facciate, ehs
lon di'vifein altretanti itradoni. E come ognu ia delle facciate rariHì-
me nell 'Architettura porta tre ordini di Statue, ii lui» i.nc in cui è (col-
pitj una Santa Palermitana, il mezzano iti cui torreggia ia statuì d' u i
Kè Aufìriaco, l'infimo che mortra ilfimolacro d'una uagirm del 'An-
no, a cui foggiaceuna fontani. Dopod'eflcr in ogni tacciatad:fte(ì dal
piede al cjpo i velluti trinati, le lame d'oro , ed i brocjci, che imitava-
no la naturai architettura di effe } vennero adornate coi) le fegucntì
Statue colorite, che fi proportionarono.cd al luogo, ed al tempo in ci-
ma alla facciata di Primavera entro nicchie colorite, e lumeggiate d'
oro le Statue di Flora, e di Venere, che iporgeano ghirlande di fiori*, e
di rofe. A 11' Eilà quelle di Bellona, e di Vulcano.che davano f.-rti d'al-
lori, e di' faette. AH' Autunno quelle di l'omona, e di Bacco, che rtrin-
fero legacele di frutta, e pampani. Ali' Inverno quelle della Pace , e dì
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Giove, la prima.che flendea ferto d' ullve, l'altro un Regio Diadema.
Fiancheggiarono parimente le quattro Statue Reali de' Monarchi Au-
ftnaci, li dipinti Simolacri delle Virtudi, e furono la Maeltà,Ia Sapien-
za, la GiuUizia, la Verità, la Religione, la Nobiltà, la Concor-
di» , la Fortuna in quiete . A' quelle fi appofe un Dìrterio cava,
to dalle Sacre fcritturc , eJ jppropriato ali' Accijmatione; come alle
Statue de Numi una il; etra epigrafe di a&ltenza, e congratulationc.
Delle quali Machinc compariranno n.-l Volume l'Intuii. Per gl'ango-
li d'ogni facciata s 'a lzo un palco di Mufici, e Strrmenrari i , che su'I
giorno dell'Acclamazione -, e fui patteggio della nobilifiima Cavalcata
fecero gridar il giubilo nel tegnente Ui-ilo^o dato alla MuGcad'or-
dine del Senato.

Or.

I N T E R L O C U T O R I
Oretf , Ftlicità , Fedeltà , Faina, Ctr»

d\ allegri.
Or. OP bel Gi< mo,che i giubili indora,

O Dal grembo di Aurora
L* aurea trombi di Fama (vegliò.

E ogni sfera con fuono più lieto,
Su'I Ciclo d'Orcio (mo.
Tia piò Viva il già CARLO accia-

Si bel, & e.
Danzatemi*! 'attorno

A fuon di Venticelli
O' Ninfe , o Rivi ,

Cantate alfaufto Giorno
Soavi, e ceri Augelli
Inni fef t iv i .

Danzatemi, &c.
Tanta su l'acque mie placide, e chete
Felicità in'inondi,
Cb'»ocon tfmanit liete
Sorgendo da' mio tetto apro la fponda.
Fiatanda'n- Ari Monti
Già fprigionaii gli Ecbi{C tutte ìlfcno

E rpiroilfereno,
Che largo nel fcno
La Surte mi da.

11 brio, &C.
Da l'ombra de'iimori
Surgo all'aria nativa, e fcìugn il ciglio
Da quei ,cht: lo bagnar,doicnti umori.
Riv-rftu i miei fpleudori.
Siedu nella mia Conca, e vi ribacio
Centro de) mio goder piagge fcrene.
In voi l'aure più amene
Beve , e refpua il cere. 11 Nome folo
De l'Auftriaco Signore
Le gìojc tutte in quello Cieloavvivai
Viva CARLO il gran Ré ,Ccfare Viva.

Car. Viva CARLO il gran Rè.CcfarC Viv*.
Or. Anche quando correi

In me torbida l'onda, e v'immcrgei
Marte troppo vicin It. polvc,c il l ingue
Un pcnf i i roprcf jgo
Interno, e ihiaro, e vago
Quella prolpcrita (velavaal petto.
Or la fcnto.ur la g' do, e mi diletto.

Mi rìcolman di gioja. lo femo.io grido Ftl- Quando i cavi metalli
La voce tanto i me grata, e giuliva:
Viva CARLO il gran Ré, Ccfare Viva»

Cor. Vìva CATILO il gran Rè,Cefare Viva.
ftt. 11 brio d' « negrezza

M ì adorna in bellezza,
E I volto di ardori,
E'1 crine d> fiori
Sm.ilrando mi vài

Flagello i tormenti,
E fpargo concenti:

Vomiravan le mort i , e l'aria bruna
Da le nubi n Ì T u f c

Piovea fu lminee ftraggi,ù Aftro,un lume
Mi fpuniava nel feno
Indovm del fereno, e m'ifpirava
Non lontano il godere.
Ecco il giorno di gioja,ccco ti piacere.

Or. Gioja, e diletto
Ftl. Pace , e piacere
X a. L'Auftriaco Giove

Gii

Gii veiTa.epiore
la Con» d'or.

Or. Empia Fortuna,
Ftl. Aftro, che imbruna
O'. Fuga,
Ftl. Ed abbatte
A t. Con quel, che fpande

Cefare il Grande
Ampio chiarnr.

Gioii ,Stc.
Ctr. Conca d'oro di quclla,chc godi

Nuovi forte,
Più felice , più bella non v'è.

Se per té
11 tuo Ré tien Fortuna fra nodi,
E la ruoti fti immota al Tuo pii.

Conca d'oro, fire.
ftà. Qua! mi crefce d'intorno

Sopra il fulgido crine altro fulgore I
Un Covrano Iplendore
Mi fi corona. Io ben diftinguo i raggi»
Che mi rcndon pompofa;
E torna qual fu pria l'Alata fattola.

Vtego i l a m p i , e fcorgo il N u m e ,
Che da 1' *uftria ia ma rifplende,
Ed indora li mia fi.

Cbe fc afcofe il chiaro lume
Sott'ofcure afpre vicende,
Nel mìo cor fò tempre il Ré.

Veggo, fltc.
Or Voi, che di Triquctra
Promontori fublimi
11 merto antico avvicinate all'Etra,
Gli Echi animate. Efultì il bel Pelerò.
E l'ondofo Pichm fpumi allegrezze.
Quelle, che a Conca d'oro
Stendon ricca cortina,
Del biondo Lilibeo famofealtezze
Uian voce al Cicltd'onde la Fama ala»
Scenda,e le fparga, ove raggiri il Sole.
Empia 1* orecchio , e poi le labbra al

[Mondo
Quella,che qui l'intona in fuó giocòdo,
Ne celierà mai p-o voce fediva:
Viva CARLO il gran He , Cefcre Vìva.

Ctr. Viva CARLO il gran Ré, Ccfare Viva.
FAIH. In quii piaggia , in qual riva

De P Auftro,e d'Aquiló gli oppofli fiati

M'kin già fofpinto?AJI'j ';nprovifrt «ffili»
Cedcan le penne. Un 2ch'ru feftivo,
Che fpin in quello Ciel, mi regge in
Giubilo è quefto. (o fcuopro («Ito.
Felicità , con Fcdeltlde unite,
PrefTo il giocond' Orerò,
C fento un Vivi,e Itrepitofo, elieto.

Salta ne li mia tromba
Un trillo, che ribomba
Con fiato di goder,
EtniobligaibrilUr.

Un iria così dolce,
Che il cor mi allena , e molce.
Col moto fuo Icggicr
Mi (limola a volar,

Salta, &c.
Or. Ma pria , che volt, alcolti

L'alta cagion, per cui lieta, e felice
L'onda ribolle ro me dolc', e ferverne.
Per cui tutta la Gente,
Che mi bevcte circonda,ogni pendice

Fi rifuonir d'applaufi.tlGìade.iI Prode,
L'Amor del Mondo, ed il più caro al

(Ciclo»
L'Invitt i , il Trionfante, il Mteitofo ,

CheopprcfTe l'Ofte (uà con più Vittorie,
CARLO tra miei Regnanti ti Terzo

(AuguJto
Riede al mio Trono,c fopra il capo mio»

Ch'é di Sici l ia il Capo ,
De F Auftriachc grandezze,
E del Cefarco Mlor, l'ambra difteode.
Cosi giojofi rende
La aia, di tuti'i miei l 'Alma fedele,
Che per brio d'allegrezza io rompo il

[margo,
E tutto il Tuoi di cmtftezze io Ipaigo.

Non mai quello feio
Pii) ameno ,
E giocondo ,
Di gioie fecondo
Si viddc, e brillo.

Ne mai queftì Gente
Più ardente
Nel core,
Con voci fonore
Più forte acclamò.

Non ma i , 3cc.
Cor.



UT. Stradi l'ile, e alla tilt tro»ba
Spirto accretei alata Diva.

Dove il S< k hi cuna, e tomba ,
Sema, e indori i CARLO il Viva.

f«m. Queft'oricalco aurate,
Che più voi» fpiri di CARLO il nome
At Reoo,ed al Danubio, a I Pò,il Si-beta
ibtrioni.econquìfte.c chi «c,c grandi,
Da' ruo'bei fiati Greto (me
Come immnrtil,cerne piò allegro,e co*
Piùplaufibileal Mòdo acquifrs il fitto.
C-i volo al Ciel Germano , e pretto al
Del Ccfare Romano (Soglio
Griderò dt.1 tuo Amor , de la tua Fede
1 giubili f c f t i v ì , e pompe , e fuochi,
Or voi col vofrro canro
Fcliciiade , e Fedeitadc amiche
Date alle labri mie

L'impeto pio giulivo i
. Poiché ine ira vogl'io

Col d'o.i de U mia trombi
Unire al vuftro furo il fiato mia.

A 3. Il Gran CA&LO > il Ré S icario
feìFeJ. Viv.t, e regni, al monie, al pian*

Fam. Ogni Gente intonerà.
Sub.I Sorte a le Tue piante

G'ì lì f: rma, e'1 pie Regnante
Timo il Mondo adirerà.

Al Gran, &c.
Curo \i dell'Orerò il Ciel fecondi,

E su l'Aufinaco Alloro
Turti df gì* ~\i d'nro i raggi impegni,

Scendano al nofrro He gli anni giocódi,
& feroprc invi t to . e Grande , e Viva, e

[ regni.

A gli apparecchi del Senato la gara di tutt'i Cittadini alzò la fron-
te, e la nuno . Si ricercarono da tutte le guirdjrobbe , da tuct'i Fa-
laggì, da tutte"le canute non folo della Città , che fon molte , e rie-
chiflìme, le tapezzarie, e drappi più nobili, e per la ,ju i l i tà , e per ti
ricami, ma pur anche dalle Citt idi', e luoghi convieni, efoggettij
affinchè la Capitale, in cui concorre il cnnfenfo di tutù li Sicilia. ,
coinpanfle nel giorno della Real Inaiigurazion,', àproportion della.,
fu j mai provata confinile Felicità , neh* abito d' uni po>np i mai più
per t'addietro veduta. Rìufcì per tanto c^sì fiitofo l'a torno , e la ve-
ile, non che di tutt'i Palazzi, e di tutte le cjfc ancorché baTe , ma dì
tutte le mura, di tutt'i balconi, di tutte le rtrade , che la Citti intiera
prefo la fembianza d'un'addobbata Anticancra , col divario (alo della
molta varietà n ll'arch lettura dr le facciate, e colorito di' drappi. I
velluti cremefini, li broccati d'oro, e d'argento, li ben lavorati, e,
trinati domafchi,lc relè d'oro.Ie ftoffe,gli arazzi.eJogn'altropiù pretio.
fo.che le fpole o Siciliane.o Foraitierc aveano lavorato,ed il tallo natu-
rale del Paefe avea qua introdotto, tutto fìrcca vifiaile, fino a nobili-
taregli angoli più o/curi. Mafopra tutto gradiva àgli Spettatori il
nu nero innumerabile per ogni luogo di Baldacchini, Oofellì, e Cor-
tine (otto le quali s'efpofe a gl'inchini l'Jmagine , ò'I Simul ero dell*
am -b-i if l ìnto Imperadore ,e Monarca. Che fé come la merita ,potef-
fe di prelente, la dìftintione delle facciate per ogn'una fegnalarfìja de--
icritione ricercarebbe non fogli, ma volumi. Ed a queua relatione ,
che frcttoJofa fi prefigge la brevità,balla il concertare con lafcd-di
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tutti gr' occhi i che ne immìrarorio l'ecceflìva novità, e ne goderono
la fquifita vaghezza ••, che per la follennità della Cefarei AccUmano-
nc» vinfe PaTermo tattili sfoggi d'ogni qualunque Fefh ne'foorH
tempi apparecchiaci, clalciò alt* avvenire la difperarJone non che di
Superarli t ma di adeguarli.

Alcune però delle fudetce facciale, e Pro(peiti,già che non poteano
vincere nell'emulazione delle preggìa te drapperie, c'ingeg narono di
Armare, l'attenzione de'Riguardanti, ed efìggere oltre il godimento
dell'occhio » quello de l'ingegno. E l'ottennero eoo la (ingoiatiti del-
le Pitture ne'Sìmboli, nelle Statue, nelle Medaglie, nell'Architettura
diPortici» e Nicchie, nella moflra di Virtù, e d Eroi, d'armi, e dì tro-
fei , di tabelloni con poefìe * ed elogi, che tutte aggiungano alla bel*
lozza dell' Apparato uà ceno che d'intenderlo ragionare , ed cf-
p rimere *

tra queAe il primo luogo fi deve alla facciata del Collegio ds PP.
della Compagnia, che tra quelle del CalTaro è de le più cofpicue. Dal
fondo all'alto ella contcnea un foftrjto di finiffirni velluti, e datnafchi
cremefini riccamente trinati. Li balconi poi, che ampi, e fpauof i f i
aprono in quattr* ordini, forFrirono con godimento d' cfTer chìuG .
quelli del Supcriore con Imprefe, e tuoi Motti, quelli dell* inferiore
con quadroni rapprelentanti al naturate, ed al vivo tutti g l'I rupe r ado-
ri deii'Augufìinìmi Cafj.fianchcggìaci da corone, e trofei. I tabelloni
delle Imprefe fregiati dì cornice a chiaro fcuro d'argento, in ognuna^
fegnjlavano una proprietà dell'Aquila [ch'è l'Arma gemili eia dcll 'Au-
flnaca Fameglia ; ] e con quofla alludeano a virtù, ed eroica attìonc.
del Cefareo invittidimo Regnante. Li ritratti* dc'Cefin"cr-no contor-
nati con friggio, ed arabefcnì lumeggiati J 'argento, e d'oro , e fopra
cui il nome con l'attributo d'umfpecial prerogativa, clic (ingoiar-
nientel'aveailluftrjti» per moflrarle poi tutte mirabilmente compen-
diate, e Splendide nell'Anima chiarimma di CARLO VI. Noftrp Signo-
re. Dittante dalla fabrìca del baffo muro ine fporgea in qualche di-
Pranza! un altro lavorato dall'Arte ncli' altezza di palmi do Jeci, ed iru
euo la Pittura avea delineata una continua balaultrata, che raggirava
««•r«mn:»*. J-'- '- -"— --— - J " l - • - "-

,ime gli Epigrammi * — .u...wu^tf..», u
qsall beveano gl'ocelli un diftillato del fiore di più ingegni. All'ampia^
porta, che ficde in mezzo, fé ne trovava un altra foprapofla dall'Arte,
e dal dìlègno, con pila firi, e colonne fottopofte ali Arco fnbb'mc, e.
luit'in oro argento, e fiorì. Sopra l'Arco fi {tendeva un pavimento, e
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valea di bafe ad un globo del Mondo, e qoefìo dì ptedeftallo ad una,
brn lavorata , e molliccia Statua del Regnante , arricchita nelpanneg-
gio, e clamide d'oro , e nobilmente ombreggiata da un' altifljnaa cor-
tina di velluti trin iti.

11 Seminai io dfVhiericì di Palermo, che fortifce la fua facciata nel
Piano del Regio l'alazzc.com'i: i lNiaoda^l . A lievi kcclefiaftici più
Ingegnofi, e letterati, lì f.mi nella obiigazione di far vilìbile il talen-
to de Tuoi io^getti, come lo conieguì ntl.e pitture , e componimenti,
ch'i Ipofe. Varij emblemi,e tutti additati aiU fin^olar Madia , e va-
lore di Jcfare, cddlh Felicità della Sicilia f>p aitavano a molti Ta-
belloni, colmi delogij, e di armonìole ! oe!u . N-; mancava al muro
del Pri'ipetto Ìl più ptoprio adornamento di Sr^iU.- che figuravano le
Scienze, con a pi: d i , ed a fi j neh i più groppi vii rotei. A qucfli conti-
nuavano eli e(pofti (< pr.i il maflÌmob.i'c<iiic dei Vicario Generale , il
quale ru'bilitò il fuo r.cchiflìmo Apparato con EnibL-mi, ed tlogij
Jollievaiiifimi. e degni dell'aita (uà menu-, « Jella penna lublime.

In molti a'iri luoghi fparfi (o^rjgii adH-.^oi delie Cale lì trovaro-
no Tabelloni Con Medaglie, Ifcriicioni, i: mi-li mi, vivjflìmi tlogij,
Statuette rilevjte , Feiìoni tìuriti ,p ic f i^>; i , e Rf jv:ni dipinti ne'ìuoi
Geiiij. e dal Pennello nobilim-nt? lilullr .ati i dt ' t j i * - i u raccolta, ed
efpoliz:one appartiene adOp^ra maggiore, ove K Id'gezzj delHram-
pe , e del tempo» ed il lavoro degl'Intagli cmiced-rà Jadovuta ef-
pieflione»

Capitolo Secondo.
Archi Trionfali,

e Machine di Rilievo per la Città.

Utta la n'Orila pompa delfico, edalle^zza Palermi-
tana fi mife nella p iù illultre .imbizioie di comparire
col pregio ,c m ignificenza di Trionfo. A' ul fine il Se-
natochiamo li Confoli delie trèVazìoni, Genovefe.,
M i lane fé, Napolitana, che qui a cag'one di negotio, o
di refidenza mantengono più Soggetti. Manifeftò ad

eflllab-'l 'a occafìone di avanzare allepropr-e Nazioni Ìl merito ap-
pieflo la MacIU Cefarca nell'apportunìtà di o(Tcquiofa dimofìrazionc.

tra

fi
eri la pompa univerfale de* Cittadini , la qual venendo da loro accom-
pagna», gli accommunerebbe l'affetto djlfublicoiimpegnJtoaHa,
maggior gloria del fuo Monarca , ed il fornaio gradimento d^'N ubili ,
e del senato, che in ogni tempo quali con obligjta Ipec'alità ti ngiur-
darebbero ne'fuoi nuneggi , ed intereflì. Ed m vero in editto /o il Ce-
nato U maggior djfpufizione , e che altro non ricercava , fé non . che.
l'effl-r chiamata , ed ammefla . SÌ efibiruno d* inalzare su la flrada dell*
Acclamazione tré Archi trionfali , per li quali richiesero i luoghi prò-
porzionatiallagrandezzj , e magnificenza » concui l'averebb=ro di
legnati . Perciò alla Nazion Genovefe fì ftabili nel corfo del CafTaro in,
frontefpicio di due ftrad? , che lo tagliano, e fono qu -Uà de'Torc ari .e
quella de Lattarmi . Alla Nazion Milancie fi desino l' ampiezza nella
l'iazza militare del R cai Caftelìo • Alla Mapolìtana fì accommodola-
fpaziofa largezza della Strada nuova, e Macheda s i la crociera d'altre.
due Arade maggiori della bandiera , e di S. AgolVno . E tali fi n'chie-
deano i luoghi adattati alla fub'ime fplendi^ezza . con cui a gara efe«
guironoadonor delle propiie Nazioni, ed a fodista, ione della Città
tutta i loro majeftofi Dilegni -

L'Arco Triennale della Nazìon Genovefe fi allargò in quattro fpa-
ziofe , ad uguali aperture fotto altretante Arcate, e riukì perfetta-
mente quadrato. 1 fianchi girarono con la figura ottengo are, e per
ognuno dc'quattro lati , era fiancheggiata da due colonne dì palmi
v entiquat ero fondate fopra zoccoli d'armi , e trofei una Statua dieci-
palmare , e rigirarono quattro Simolacri della Felicita , della Fedeli j $
della Fortezza , della Fortuna , aflìfc fopra una Mcnzt la » che gli for-
mò pitrdeOallo . il Campo a cui si te colonne » come le Statue fi appog-
giavano, eradi velluto cremefi inurfuto di trofei lu:ninofi a chiara
(curo d' argento . De' quali adorni (i f egiò ogni vela , che Oava a lato
degl* Archi > ove la te-lezzi dcgl' armi veniva ombreggiata da-
vaghirtimc f Itine di fiori . 11 capitello de le colono • , da cui partiva.
ogn'Arco Iplendeva in argento ,e non ffiegnava l'a'legrez^a da cuae
frondi di verde Alloro, ed i giocondo Uiivo. Oi effe ancori firi-
cingeal' ultima fafcia di qucfto prim* ordine comporta, che tutto fi
girava da una cornice circolare non meno ricca . & a iorna , che I* al-
tre pjrti. i'jrea quindi , che rifattale da' PiljOri , e . i j i 'ec min ie del
prim'ordine il fecondo » e fubtime , e inoltrando in ogni fianco fof te-
nuta da due Grifi una Targa, vi facea gloriare l'Infegne della Repu-
blica. Tra quelle rifpondente al la chiave de* Sottarchi ìnungrandc,
Scudo fi gudea ben dipi-ita una Storia » che rapprefentava uno dc'glo-
riofigeAi di S. M. C. U E la prima il trionfai pofleflo , e liberati" ne di
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Barcellona. "La fecondale breccie aperte di Terhifvar » c'1 VJccorìofo
ingrtflo dell'arni) Imperiali. La ieri* \' eipu^naiuj-.is, e refi di Bel-
grado , con la (bmnulfione del Governante Otto.nano in ateo di prc-
Icntar le chiavi. La quarta il Pacifico, t r ionfai , e reit viilnno ingrcffa
delle bandiere Cclarce, c.dsHe truppe in l'alcrmo . Mie ludeue sto* ie
accrefcevano il brio alcun.- palle dorate con allegri v.-lfi.lì.chc fi fven-
lolavan d'attorno. In mezto ali* ordina li folùevjvano otto Modtglia*
ni.ciopra quelli ungran diadema Imperiale pollo in oro circondato
da ugwlferto di alloro, nella di cui cim-i l'Aquila dell' Imperio , cory
un artìglio occupato da lo Scettro, e da la ipidi , l'altro dal Mondo.
formavano a gì' Archi grandi la chiave da fianchi laterali due Emble-
mi , e da quelli in faccia due Descrizioni, o Dedicatorie.

L'Arco Trionfale della Nazion Milanefe pompeggiava nel pn'm'or*
dine Corintio parimente aperto in quattro Archi, che gli foitcn.-ano
l'altre unte facciate . Era tutto di maflìccia Archttertura, lavorata nel-
le partì delicatamente, ed in effe lumeggiata d'argento. Si appoggia-
va ogni fianco a tré aitiflìmc colonne, le due di piedeftalii aggroppa-
ti con trofei, quella però di mezzo fopra piramide circolare d' argen-
to , fcannell.ta dì grotteichi, e felloni d'oro. Li capitelli delle Colon-
ne , e L'ilaftront veniano ricinti dal fovrapoflo Architrave^, fregio, e
cornice, eminente all'altezza degl'Archi, ch'era di palmi quaranta*»
con la proportionata larghezza di palmi venti , e s'abbellivano di
felloni, e fiori colorici. Negli angoli, che toccavano l'ordine fuperio-
re, s' ergeano otto grandi mentale co'lìmolacd a volto di cera , ed a
veilidi lame d'oro. e vi furono limate la Magnificenza, l a i p - e n z a ,
la Sicurezza , la Tranquillità, la Paci. la Pietà, la Sincerità, il Pi euvo,
Altomava poi tutto il fecond' ordine compofico una b-laulrrjta io.
campo crcmefino , ed azzurro , e fopra li vìvi di effj altre ot-
to figure d'altre tante Prerogative: Giuftizia , Buona fama , Favore,
Aultorità, Allegrezza, Gloria, Grazia, Ma ftì, Nel petto di qu-U'or.
dine rifpondcntc alla chiave degl'Archi inferiore, un Medaglione rì.
levato, portava l'effigie del Cefi re Regnante in uno de' Uti., come*
nel contrapofto quella del Sereniamo Imperador Carlo V. a quali rìt
pondeva ne'fianchi, e fopra gl'Archi laterali una Storia dipinta con la*
principale delle loro Vittorie, e p -r ciò tutto l'ordine rilaltava in ban-
diere . Si ehudea finalmente con l'a'to termine d'un Cupoio pjrami»
date, in cui s'inalberava lo ite mia • do con le Infegne della Nazione, *
Tutti la Volta di dentro fi vefli di bromati incarnati * ed azurri, e lòtto
di effa lì Icggeano le Ifcrizioni.

L'Arco Trionfale della Nazione Napolitana con diftinta vaghezza
'tu

fù.tutco fjbn'cato fopra fodo tavolato , con ricchiifimi drappi,
i quali l'Architettuiaingegnofa lineò il dilegno conrrmc, e gaiJooì
<t argento , e Je td; i t inzioni della machiqa con fregi di chiaro (curo 4*
argento . In modo che ugualmente , che gli altri aperto in quattro ar-
cate fublimi , venne fiancheggiato da Pilaltroni , e colonne , eh' eran»
tonnate dalli fodezzadi velluti fcannellati , e raggirati dille trine d*
argento ,con picdeftalli , e capitelli di chiaro fcuro argentato . Con le
Ceffo lavoro in campo di bracati d'argento raggirava la cornice, ci»'
fuoi dentelli , e gocciola toij , e fopra di cfla la confinile ba'auHrata. da
Cui avea il piede l'ordine fccondoche fi addentrava, e reftf ingea com-
porto delli ilefli drappi ,e dìvifion di galloni . Oirenta^a pero , e fonta-
ne , e cavalli , e trofei , rifeibandofi all'ordine anteriore un Aquila Im-
periate, che ficea quafi antiguardia al zoccolo della Statua Reale . Era-
qucfh nell'altezza di nove palmi, malTiccia.e rilievata, con Volto al
.n.itur ale di cera , veflita della clamide d' oro , chiamata dallo
àccttru , che impugnava , e dal Dìademo, che lo cingea. In proporzio"-
nata dirtanza alla i tatù a fopra menzole di drappi lavorati ( fifollieva-
vano quattro ibtuc.à foAenere per ombra del Capo Reale.una fpjziola
Corona Imperiai dorata , in cui la machina terminava. La volta poi di
fatto pienamente fa veflita dibrucati d'oro, e d'argento a colar del
ìrrtaie, e della fiamma .

Altro Arco Mag-tifico Trionfale , e Romano fi eretto da 11' Ordine.'
llluflriflìmo de PP. Predicatori preflb la propria Chiefa di S. Domenico
lìtuata a forte nella Strada . d' onde avea da paleggiare le Cavalcata»
dell'Acclamazione. Si inoltrava l'Arco uguale nell'anteriore , e polle*
riorc facciata, eia di lui prima hafeerailzocolo, che foUenea i pie-
deftalli de gl'alti , e fpaziofì pilailroni, ed in quello baffo due teonl do-
rati con tra le branche i Medaglioni . Abbelliva lì due PilaAronì fopra
mucchi d'armi, e trof.-i una. Statua d' Imperador Auftriaco , adi cui
fianchi torreggiavano dall'una . e l'altra parte due fublimi colonne al-
la falomona , addentrandoti pel concavo di effe il color vermiglio , c.
nel conveffo lo fplendor dell'argento . A' capitelli di quefle , e de'Fila-
ftri s'appoggiava l'Architrave, fregio, e cornice, che raggirava per
tutto l'intorno lavorata di fiorame, e del icac'i magli d'argento , Di qua
lì dava il piede al fcond' ordine, che fi fpandeva con più mucchi dì
trofei lumcggiatid'oro , e d'argento f e vaìcvano di pieducci a Pilaflri
dell'ordine lu detto , ove in mezzo de profili foggi tcevano al fupre-
rao cornicione molte Arpie , con a Jato le menzole, che davano, e for-
tezza , e vighezza a foftcn .-rio . Coronava queft' altra cornice una ba-
lauftrata d'argento » alla quale ugualmente fopraficdcvano , c-a'l di
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fiori » e piramidette, che fventolavano bandiere '. Ma nel vano dell
Arco, fotto di uii fi paff.-ggiava , fi fermo in alio una grand' Àquila d'
argento, e fopravi la Statua ben intagliata dì C rfjre i a cui {tendevano
quattro Anglolini il diadema. Dagli arcig'1 d-Jl' Aquila pendevano
cartocci con mgegnofiilì TU Dedicatoria, ed Ifcrizionc.

Nella fi-rada degli Orefici calcata ugualmente dal patteggio de la-
Cavalcata , l'ingegnofi, e periti Artehci fecero fervìre la pompa > e,
ricchezza dell* Arte Tua al più fplendido oflequio dell' acci tmato Mo-
narca. Fabricarono di più lavori d'argento un Ar co vaghi/lìmo , e do.
vìzicfotì di cui arrichitipilaftri fofteneano le quattro facciate,e la Voi*
u traforata , che dentro vi Hergea, tutte Jmprezicfite delle più fine,
manifatture d'argent o. I Pilaftroni rif-riti fatano nell'ordine f, condo
bafeà quattro flarue dì Virtudi ,che s'inalzavanoJòpra zoccoli della.,
ftcfla materia luminof i , bel lifllme al volto naturjle, e favole a gi'abi*
ti di tela d' oro ; ed tfprimeano al vivo la Religione» la Monarchia , il
Valore, e \ Pace . La Macftà poi del I* i raperà dorè nel centro dell' al.
tezza, collocata fopra bafe d'argentjre, i i([ lendevj anche fotto l'om-
b ' a d ì fublime cortina, le cui volute s'ìncrelpavano dalle mani di quat-
ti o Gcmj alati, che in ari , i lì fermarono. Ne mancava ali* Arco la-
chiarezza d .-Ite lue Ifcrizion i.

Irà te Mach ne .eh. fi piantarono fu lo fpazìodelh .Sfadi, devefi
il primo luogo ali'altilTima, e ben difcgnau , che collocarono pref-
lo i'orlode l'ampio l'ianodel Duerno, i Canonici e Marrammieri di
eda Metropolitana Bafilica. Ivi fi sfogò la Pittura in una fublimilfima
ftofyetriva » che nei/ antcrìnr (u i facciata, e l'rofpetto apriva uà-
grand' Arco , a lofi ener i l quale a lato alfiftevano dal l 'una , e t* alti a
parte replicate colonne alla Salomnna , ch'erano fiancheggiate daec,
celli l'ilaitroni , e pofavanoin ampio pìedeftallo con fuoì bafirnenti,e
cirr.afe.Frapolte alle colonne, ed appoggiate a Pilaftri erano due Statue
gigante-iene della Maefta , e della Clemenza nel fuo fcuro lumeggi ite
d'oro, t di argento Da Capitelli partiva la Volta fuperiore , e lopra
dì effa il ben lavorato Architrave, fregio , e cornice formando in alto
un dilatato frontilpicio, eh; conteneva in mezzo un Tabellone i ifpon-
dente alla Chiave dell'Arco: terminando la facciata con Vafunida
Bori. Da la parte ulteriore nelle Quinte laterali fieguia la Trofpe'tiva
in colonne , e l*ilaftrÌ minori, che fi addentavano a fomentare la di-
pìnta Affitta . Sotto la quale un mafftofo piedcltello con Aquila Im-
periale , che vi (ledeva, e portava fui dorfo alato 1* Imagine del Re-
gnante tra verde , ed inargentata ghirlanda di allori ; onorata d i una
cortina dì velluti, che vi pendea con offcquio di pompa. La Machi-

M
tu fu de ita era appoggiata a due muraglie didamafco cremefino tri-
nato, lopra i qu-iii d j l i ' uno, e /aitrori.mco erano diitribuùe <e quat-
tro ibui-j delle Virtù cardinali , e tutte parlavano con e .o^i j , che vi lì
appof.To immediati .

La Chiefa l'arochi.ile di S.Croce fégna'ò il fuo ricco Apparato co una
machina di rilievo fittavi dn>zji e da. fuo degni/fimo l'aroc! :O.Od! iuo-
lo s'ergfjno Ltcrati due plcdei 'u l . i con iue baii, e meiv/olelpl^ nJi-la-
rnentc inargentate , e iopravi tra un groppo di trofei due Clamerei vo-
l an t i , che ìofteneanole medaglie con le figu'-j del Padre , e del Fra-
tello Ccfarei.Quindi nel mezzo un grande zoccolo con in petto una-
pelle di Icone : in cui fi elprede un f i quente l(cii?ione. Sopra il zoc-
colo un fubl imepfcJef tal ioint . ecc atod'jqu I -, di leoni, e d'armi tut-
ti dorati , e valea di baleail i Statua Maeftoid di CARLO VI. pienamen-
te dorata, al dì cui lume djva un preziolo olcnro l'ombrella, che fo-
vrjiuvadi tela d'oro, e terminava in un Aquila Imperiale d'argento.

Una contrada ,ove intieramenre abita , e lavora la Maeftran?a de
gliicopetticri, ottiene un' imboccatura di i t rad j nelCa(Tarodi rim-
petto all'entrata Parochuledi S Antonio 11 fervorofo contento de gì i
Ai tifti la volle chiudere con una inchina trionfai-, la più glon'ofa ai;a
Religione, ed al Valore di Celare. SÌ vedeva dentro una Nicchia ar-
gentJtail dì l u i Simulacro al n iu-al.? . magli (pirj va dal volto l' a1 le-
gn-zza della Vittoria . iotto il ie.lefl tl'o d-'IU StJtua tutte le fecic,

na

dell' armi gutrrieri- con un dif nnne de' perditori , che nondimeno
aveadifpoftezza di fituazionj ,cd un mucchio di Tu. chi pjrte caduti,
parte cadenti , o per il timore, o p_-r la tente , eh: lo ne va vano la glo-
ria del Trionfante , il quafe parca ii rimirjflì: lai lu > Trono, A quello
un jlti cortina facea ombrella , e fop a di eflj fpailea 1* ombm d' ar-
gento un'Aquila Imperiale. Tutto il profpetto era vallilo dì ric-
chi drappi.

Ncli'A tornata ria più vicina aU'Arco trionfale àe'Genovelì H ferma-
va la curiofità a godere una pulitiffima, e ben d f p o U mach, netta .
Si allargava il continente informi difemicircolocol luocupolo , di-
vilo da luoi pilailri in color di zaffiro a v velato d'oro, che fot tètra vano
alla cornice d'ugnai pregio. La balTa parte venii chiufada un* o ale.
balaustrata, e fopra pilaÀretti, che la tagliavano, due Angioletti di ce-
ra, coverti di tela d'oro» e d'argento, davan fiato a due trombe. La no-
biltà de* confimeli drappi, e voiti portavano tutti gli altri Personaggi,
che componeano la rapprefentan^a , e fìrono t'i.npsrcdor Noftro ii-
gnore a cavallo folto baldacchino , I- di cui arte erano nelle mani di
quattro Geni] delle Cittì principali del Regno: Me/fina, iuacufa , Mi-
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lazzo, e Trapani} nel mentre, che quello di Palermo, e della Sicilia,
ambidu e a cavallo fporgeano la Corona , e Io Scetcro, e fventolavj •
no il Veflìllo con l'Infegne Reali. Aflìfteano difpoftì prcflb de'Pilailri,
ed in veduta del Monarca li Santi Protettori, e Ouadmi : Agatonc,
Pontefice, Agata Martire , Mamiliano Arcivefcovo , ed Oliva Vergi-
ne . Nell' aria poi lucidi/lima la fpecìal Padrona d.-IIa Città S ROSALIA ,
da cui fi fpandeano raggi > che indoravano maggiormente le gioì io
del Regnante.

Ma nel Regio Appalto del Tabacco, par, che la bizarrla, e 1- Archi-
tettura aveflero modellato ìn riftretto la più bella clpreflìone di pom-
pa , che meritane l'ammirazione, e l'applaufo degli Spettatori. Per
difpofizione del fuo Governatore tutta Iattanza fu nobilitata da vel-
luti ftrettaraente trinati d'argento, fittovi fpiccirc il cremerino da-
mirti fiori, e frondi, che vagamente lo liflavano. La machinetta fi
apriva in foggia di Teatro ben divito dagli Archi, e dj Pi!a;;ri, eque-
fti a la bella difpoftezza aggiongeano l'abbigliatura di fiorite feftinc.
Si ripartirono nel Teatro le figure a rapprdcnrar la grandezza di Ce-
fare » e la Fedeltà di Palermo. Era il Monarca fituato nella macilà del
Trono, con alla deftra lo Scettro occhiuto , e provido , e daìh finiflra
iacea piovere col Simbolo delle rofe le grazie. Al di luì dritto fianco ìl
Simulacro della Chiefa in abito Ecclefiaih'co, epompofo, e pii Iren-
deafu'lCapo l'Imperiai Diadema. Al Sim'ftro laGiuftìzia .checon-
tenta de le bilande, porgea a lui la fua fpada. In proporzionata dìitan-
za il Genio di Palermo guidilo al Soglio da un vaghiflìmo A merino,
e quafi. gli ficcano compagnia la Pace , e la Vittoria d iftinK di ramo-
fcelli d'alloro, e d'ulivo, col difegno di fpiegare » che la Pace fu la-
Vittoria dì Cefare in Palermo » e dall'amore dì qucfto venne rifcontra-
ta. Volava fra taoto in alto la Fama con tromba d'argento a publicare
il Viva di quefta Felicità per tutto il Mondo. Le figure tutte iuron for-
mate di cera»e gì' abiti prezio farcente temuti, e maeftrevcimento
adattati. .

Nel largo de la Loggia mercantile non fafcurono li Negozianti
della Città dì fìendere un ricchiflìmo apparato, e valendoli di ador-
nare un Medaglione antico marmoreo, che vi fopraiìedc , ed efprime
la vera effigie del gloriofo Carlo V. vi rinuovaro attorno le ghirlande
delfeftivo Alloro, e ne feron giungere le fiondi a coronare libenef-
preflì Ritratti dell' Imperadore, dell* Imperadrice, con apporvi fotto
l'efprefsiva defcrizione.

Ma dove mi tralporta la particolarità delle Qimoftranze? quando in
quefta Pompa la Città tutta era una Machloa, ed un Teatro.

CA«

Capitolo Terzo.
Luminarie acce fé per le tré Notti nella Città.

>N tal Gtuazione di fontuofo Apparecchio venne fcover*
ta,e guardata dal Sole nel giorno ventèlimo nono di Set-
tembre la Uittà . Giorno di Domenica f ufliilìrno, no-
bilitato dalle memorie dt Ha Gentilità , della Chiefa, e
delle Vittorie della Cafa d'Auftria. Se mi Ione lecito di
favoleggiare, fo crederei, che il Sole fi fotte pentito d'

avere in cflo sfrenato al corfo i fuoi Cavalli, per non fermarvìfi fopra-
oltre 1* ufato a goderla. Ma per parlare con la verità dell'IHoria , io-
r.on poiTo tralalctardi palefare la findcrefì, che mi circonda fui'eccef-
fo , che bi/bgna fcrivcre delle fe/livc luminarie , le quali per tré Notti
Ulufirarono a chiaro dì giorno l'ampio giro dì quella Capitale. Mi
tranquillo non dimeno, eh'io lo raccolto cun a fianco il reitimoniodi
più migliaja d'Abitanti, e Forafticri, che concorfero, e di Milizie , e
Generalità, che vi d trovarono , in faccia de quali io mi arroflìreì noa-
die di' mentire, ma d'efaggerare.

Tutti li Palazzi della Città prendendo l'idea dal Regio, in cui rifie-
de l'Eccellenza del Viceré, furono su i maggiori balconi iUuftrati da-
torcic, e da moka parte di effi pendevano ad avanzar chiarezze chioc-
chctre di candele volgarmente dette Ninfe di cera. Sì li doppieri, co-
me le Ninfe communemente fi llefcro all'ordine/uperiore, e bjflb, ed
arderono avanti li Ritratti del Monarca . cho non folo nc'i'al.iggi, ma
quafi in tutte Je Caffi trovarono il dovuto rifpetto di" Dofelli,de le om-
brelle, de le cortine. Econ qucftc fi nobilitarono anche l'infime abi-
tazioni degli Artidi* e la terranee botteghe, che gareggiarono nell*
efporre l'imagìni di Cefare col continuato corteggio di torcia , e cere.
E fu da vedere con ifpecial ita il lungo per più d'un miglio italiano, e.
Io fpaziofò Stradone del Caflaro, tutto dal capo al tondo ardente/IL*
modo , che non folo trasformò le noeti in chiaro giorno, ma in caldo
meriggio; edobligò la folla de Spettatori, nonché ad abbagliarli, .
ma a trafudare -

Singolariflìma però fu l'Illuminazione in più ordini dì torcie, e mol-
tipKcate chìocche di cera a fronte della fcritta facciata d „•! Senato, che
fu al po/fibile imitata dall' altri foprarìferìtì fronte/picij, a foggia tale.,
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che in etti tutti lucidamente fi fcuoprivano le lineature delle Statue ,
delle Medaglie, e degl'adorni, e niente fi ftentava a leggerne corfiva-
mente quelle, chelìedcvano in petto de le Tabelle, Iscrizioni, Pce-
fie, ed Elogi;.

Ma quello, che fermò con 1 aminola vaghezza la corrente di chiun*
que raggirava fu l'amplfiìmo Fonte Pretoriano. Tutto il tondo dell'in-
fimo marmoreo banco, che fi (tende in palmi quattrocento fu eoa*
bticve dìilanza fra l'una, e l'altra, occupato da curde. E le fteflc nell ' in-
tcriore fplendevano a doppio avanti ogn'una delle Statue, che nel nu-
mero di venti, e nove lo circondano. Groppi di candele di cera s'inter-
poneano a vafì fioriti, che tutto l'adormvano, e faceano chiare le Vii-
ture , che vi fi aggìonfero, e nel primo Gap. fi defcriffero. Quello pe.
rò , che refe più nobile, e pài ammirabile quefh illuminazione, fu una
piramide formata di lampadette dì criftallo chìufe , che dentro conte-
neano il lume. Quefla cominciò dalla bafla larghezza circondando
fucccflì va mente l'altezza del fonte, e porto ì fuoì cerchi fino alla fom-
nnca in maniera , che non arrivò la più sfacendata curiofità a numerar-
le . Il largo poi di tutto il Piano, in cui, ed il Paljzzo Senatorio, e la..
fonte rifiede, era fcaldato da tede ardenti, che fopraflavano a mezzi
travo: dello fteflb modo, che gli altri Piani, e larghi della Città .quel-
lo del Real Palazzo, del Regio ditello , e del Piano della Marina » o
Ha Inquifizione ; e particolarmente l'Ottangolo per ordine del icnato
nobilmente luminofo.

Ognuno degl' Archi Trionfali tra torcie, e candele pompeggiò al-
meno con fciccnto lumi. Le Scrìtte Machine tutte s'illuftrarono a chia-
rezza di giorno,Molti Tempii etiamdio di Mendicanti vollero ne'fuoi
frontefpicij gli apparati, & Ì doppieri, perche molti erano legnatati
con Ifcrizioni » ed Elogii,chenel Volume fi distingueranno.

Ma chi può riferire le infinite cere, che penderono dalle ferriate de
Monafterij delle Clauftrate- Badavano quelle fole ad illuminare la*
Città tutta. Gareggiarono con emulazione di fplendidezza , e palefa-
rono tutte una quau fervorofa incontinenza di oiTequio in tanto fuoco.

Nel reiìo della Città knza eccetuarne angolo tra gli alci,e tra li baffi;
lenza efentarne balconi dì Cafc, di Chiefc , di Conventi, d'officine, di
botieghc,con la varietà colorita le Iaterne,con le ftrette fila.e le lumie-
re mi lerò in fuga le tenebre, ed afpcttarono il Sole, fiche tornava-
nelle facceflìve Aurore a rivedere leilluftri pompe della Città; le,
moltiplicate Imagini del fuo lume ne tanti Ritratti del Chiarifsimo
Imperadore ; la più ardente Imitazione della fua vampa nel cuore
d'ogni Cittadino.

CA-

Capitolo Quarto.
Convocazione de Titoli Nobili, e de

Magiflrati.
Condegna della Stendardo* e Cavalcata

per la Città.
Publica Acclamazione del Regno àia Maeftà

dì Cefare Ré di Sicilia.
^ "Ultimo, e trentefimo Giorno di Settembre, in cui do-

vt ano terminare con la più grande allegrezza I i delìde-
rijif gli apparecchi fcftivi della Città, da un i Notte la-
minola parve, che fpuntaffe più Splendido , e più brio-
io, Si trovò l'ampio Palone d. I Real Palazzo , in cui
avean da convocai 6 alla prefcn ra dell' Eccellenti isìrao

Signor Duca dìM^melconc Viceré, li Titoli Nobili ,e i Magiftrjti,
UloCuneoie addobbalo. Pcroche dal bjff j fin alla volta Jella joffitta,
)e mora laterali, e quello dirimpetto al Soglio erano con ricca va-
ghezza vefliti di bracati d'argento azun-i, e focofi i e tal varietà G ap-
>M'5n<JTa * *'anco COB ** 'ola Creila divisone delle trine parimente.
fl wgenBp .11 moro poi, ch<r lerv iva di (pallierà al Soglio fublimc por •
tara bdffttncamacltàd'elT.re coverto di nobili velluti crcmefìni tri.
nati d'oro, ad uguaglianza del poropofo Dofello ivi fofpefo, c dovi,
ziofo di larghi galloni, ed alte trangic d'oro.

In mezzo al Soglio ftjva collocata la Sedia Viceregia , e li fcalim di
eno riccamente appczzati valeanoà fedeivialTi.-me col Regio Proto-
notaro , h Giudici Togati, e Mìniftri della Regìa Gran Corte. Nel pia-
no dellj gran Sala, ed immediati al Soglio dal fianco deAroquattro fc-
die a rìlo erano pofieduie da primi Titoli del Regno, ed altre tante di
rimpctto nel fmiilro Iato doveaoo riempirli da tre Prefidentì, e dal
Confultore. Le panche di fcarlatto coverte, che leguivano dall* una,
e l'altra parte, avcano da collocare i Tribunali del Real ratrimoru'o, e
del Conciftoroj come alrre Sedie, che (uccedeano,|i Deputati del Re-
gno . In faccia del Soglio il Banco grande del Senato, la cui alta fpal-

C * He-



lier a dì velluto cremefi frangiato d'oro, fp'Cga nel petto dell* Aquila-
genti. Izu a burloni d'oro ricamata le Infine, che fono le Reali dell'
Auguftiffimo Monarca. S'inalbero predo afòoglto lo Stendardo Kegio,
ed eia tale dalle Armi Keali, che contenta, indamaJcocremefino
frangiato d'uro.

Difpolh con tal apparecchio la gran Sala attefe per le hore 19- del
giorno l'arrivo di iua bccetlenza.de Nobili, e de M jgittrati. Fra tao-
to 1* kccelleruiis Sig Gio. Girolarno Baron Sirniunghen General Co-
mandante per la M. C e C in quello Regno ( al di LUÌ merito, talen-
to . ed am .bitta giuftam nte filande l'onive. di *n:ore, ed offequio
dì tutt'i Pacioni ) comando , che lì fquadiouì delle Milizie fi mcitetTe-
ro in ordinanza nello tpaziofo largo del Palazzo,a fin di applauiiere Con
It-lalve Rc-H, ed unire al giido giulivo dell'Acclamazione loAre-
pitu allegro de'iocili.

AI fece dunque vifibi'e fopra il Sngb'r». a cui (ì\a Nobili i e Magi-
fluii cci.mpagndta i Eccellenza del Signor Viceré* nel di cui volto
brillava tutto il con'ento. Iviaififo, ed itnrru'diatainente occupati fa-
condo l'ordine defcmto gli tltri luoghi, rappref -ntò egli brevemente
l'uccafionedelCnngretlo, c i j fortuna del Kegno nelt'aveie riacqui-
flato lotto U rn.mo dì Cefare, 1'Aultrijco Dominio. Quindi alzatofi
dalla piìma luafedia il Principe di Butera Grande di.tpagiu, Primo
Titolo,e pnruiuli c-*n a fiaco due Portieri di vJa nera alla ci ni del io.
glio ,lucoifi'tuiinallaprelcn?adel Viceré, h queito Jicvan-lofi in pie-
de, ed impugnato <oStendardo portogli dal * ^apitan -le la Guardia .lo
confermo con tali accenti a l l i i n c i j e : ( f tny^no *Ut fin mani et
A (futile dtl Primo Titoli dei Htgn'i h \tttiUardo con in irmi di
Cijarta , e C*/fo//c« Maeft» , affntbe aggi nioftn j//,i frs.jenta
Capitele , t dti tttgtto, qu&i'e ti A^nana , a iui Jtam unuti di fer"tiirtt

d'amar , t £ ubbidire . ] h^c'o il l'r incipe l'afta de lo , tenti rdo neli'ofle-
qu-olamentf r icevano, e per lui rifpofero allora coniingu* di ruuco
tutti li focili d Ha Piaz/a militare t e tutte le artiglierie dc'Halo^rdi.
Quindi fc fo afflarne col Viceré dai Trono, fi mile avanti dì elio, men-
tre a fianchi di ima Eccellenza dopo il prevrn corteggili de g!' altri fi
poicro dalla parie defìra il Principe della Trabia, dulia finiftra il Prin-
cipe Ji Carini, Pretore della Citta.

Erano già in ordine sugli ammaeOraii Cavalli nd cortile del Palaz-
zo! Cavalieri, li Quali in quel giorno alii naturai bi-?arr a .efpecìalità
del fatto ,aggionfero il brio, che gli r i f j l t avafu l volto dalla più fingo-
lar Allegrcz/a nd cuore. La ricchezza d gl'abiti cosi nclu qualità,
nel colore, nell'attillatura de' drappi, come nella preziosità de'rica-

mi

mi , le piume allegre ne'Cappellì, oe giojelli le gemme, furono il go-
dimento di chi li vidde , e la confulìone di chi n ieri v- . Era c^nfi ie-
rab.ilelolpirito, e vampa di tuct' i Ueirri^rì , che con valdrappe tra-
puntate loggiacqucro al nobile incarco Male livree 4e'l'a^gi.d.-'Lac*
che » de'Palatrenieri » dì panni rimirimi con ricche trine , ci inmi nc-
rabili nella quantità , furon atte a !.;p • jf jre con iitordi mento la lUlT^
mai$nìrìcenza . Si die capo dunque a U Cavalcata con l'ordine > e nella
maniera , che fiegue .

bbbe i precedere quifi Vanguardia diefTì uni Compagnia, ben.,
montata di Dragoni . E dopo qu ft i j guardia degli Alabardieri del
Capitano della Città , conchiula da \nc"ninoh N-.varaConteftabiie
di etto Capitano , che inalberava l'aita Ver^j ddli GiuìKzìa .
bizirrameute a cavallo die principio a!l i nobile Cavalcata.

mdo Maria Tomafi Principe di e D. Anroifn Mirchcfe Giudice
Limpeclufi Cip'taQo Giuftiiìcrc del • Cene Pretoriana .
la Ci tei,
àieguia indi 1* Araldo della Deputtz onc del R trgoo Stefano Puccio

con lopraveiiadi velluto cremefino, e, naz za d'argento in mano:e fé-
gnalava la sfoggiata auttoritJ deliì

Depurati del Rtg*-> .
D. Federico Napoli Prìncipe diRelì i t-eU Gìmlimi Gnvinx PriiKrìpe di Moo-'

"no, levigo .
D.GiroUmo Giocai Ouc« D, Frincefco Fc-d.-n.Jo D Riffi.-le Belliccra Mar.

di Angiò a Gravint Principe J j t't. cn^-fe di

Al corteggio di qucfti calcarono £:• Uffici ili di e(Ta Deputazione:
D.Ciufcppe Campiti Avvocalo Fifcale, e D GimBar 'ft i TalTarelli Raiiuiul?.
U.Carla GalafTo Contro fcrìtrore, e D.Carlo fivio .Jctt. dell'Un. vcrfiti.
O.PrancefcoTìiiaaro Cojgg. di Katr. e D. Vincenzo dtanuCoagg.di ContraC
D. Snotflao Bracco Coagg icore di Occ- e u. Gmlcp^e di Giona ie Coagghorc»

tentorc dell'Uaiverfitì . di Dcttentorc dell'Uni verfita ,
Procedeva immediato it,Ma£i(lratodeUi favolato B^nco Mum-

mularto della Città,e gli dav? la Arada il fuo Araldo Bartolomeo Ren-
da con giubba di velluto crerae-ìno trinato, e Mazza d' argento dora-
to su la Tpalli . Brinci tré Governatori di Citi
D.Antonino Giuùno, O. Orario Pcrretnuto, D. Oleario Savona .

Ài fece poi lar^o eoo 1* apcrcuu d infinita fervitu la lettiera nobile-
de'Cavalieri , e furono :
D.Pieiro Gaetano Principe del Ctffaro, e D.Pietro Bologna Mtrchefe di Alravilla.
O. Antonino la Grua Duca di VilUrealc, e D.Gcrolano Graffe^ Prmc. di Partanaa.
D.GioiBatt.Airoidi March-di S.Colóba, e D.Gwrtane S.Martioo Ramondetu.

D.fran-



D. Franccl'co Bccanno Principe di Hoc- e D. Vincenzo Vintìmiglia Principe dt
c»fioiit.i. V i lbdc ra t a .

D.Vitale Celcflc March.di S Croce, e D-Mclcliiorc Donano Duca di Cartellarla
D.Giufeppc Pilingerì Conte di S.Marco>e D. Ciò: Francclco Morto Principe di

Poggiorealc.
D. Emmuelc V»nnÌMmhcfc dì S.Leo- e D. Giufèppc Kiggio MarchefedclUGi-

nardo, rieflra.
D.Pictro Filingeri Principe di S-Flivia, e D. Lorcnzo Gali lego.
D.Bartoloinco Ciccamo Principe di Ca. e D. Bilico Coi bino Principe di Merzo-

flelfortc, jufo.
D. Girolamo Pilo, e D.Bartolomen dal Caftillo.
li. Vitale Valguarnen Princ. di Ganci, e Fra D. Francefco Ramondctta.
D.Tonufo Termine Principe di Cartel- e D.Rodrigola Farina Maritale di Mado-

t ermi ne, ni.i.
D.Lanceliotto Ferdinand© Cartelli Pria- e D. Gregario Cartelli.

cipe di Cartel fenato,
15.Pietro CalalCbctia, e D.Arcadio Carina.
D.Simonc Valguarnera Conte d 'A Ibons, e D.Simone Maurici.
D. Giufrppc dei Cavillo Marchcfc di S. e O.Pietro Lucchde.

Onofrio,
D.Luiggi Pape Duca di Pratatneno, e D,Nicolo Noratbartrlo.
D.Pietio Stella Barone di fionagta, e IXMano Buoccadifuuco.
D.VincenzoSicomo Barone di Vita, e D. Gmft ppc Ciaccon.
D.Carlo Cottone Princ. di Caftelnovo, e D. Mario Vanni
P.Franccfco MoncadaPrinc.diI.ardaria,c D.Francefco K< f ì tU
D.Gio.Antonio MoncadaConte di iam- e D.lgnatio Migliaccio Principe di Mal-

peri, vagna.
D.GioiStefano Oneto Duca di-SperIingi,e D.Mariano Oneto Marchete di S.Nicolò.
D.Pietro GarfiaBarone di Celebri*, e D.Domcnko Beiienati Baroni, del Can-

namele.
D.Domenico Pape Duca dì GiampiJeri , e D.lgnatio Pilo Marcbcfc di Marinco*
D.Giufcppc Termine , e D. Franccfco Eredia.
D. Gmfeppc Morrealc Duca di Caftro- e D.Btrnardo Gravina.

filippo,
D. Diego del Caflillo Marchcfe di San- e D. Luiggi Nafclli.

toIfidoro,
D. Domenico VenrimJgh'a Principe dì e Luiggi Conte Principe Vcntimiglii Pri-

Belmontino, dc'Vanhcfìdi Ceraci, mcgenito dtl M a i c i . e i i ; di Giraci.
D> Antonio Salduval Puncipc di Ca- C D. Carlo Gdriu Aldrciiclc Àavocacua.

fi clrealc,
D.Michele Branciforte Duca Braciforte,e D. Francefco Mcncada Conte di Cam-

marata.
D. Francefco Cattano Conte della Pa-eD. AUlfandro Fil.ng.ri Principe di

ftlglit, Cmò.
D-Bernardo Sartorio, e D. Ugo Notarbartoli Barone Carcacì.
X>. Giufeppe Maria jlinza^ D.Michele Mirti Lanza, ^.Filippo Guaciai fetcoou

Barone Lanza, G u a f i n o .
D.Sipione Dione , e D.Giacomo Squiglio Barone del Ludro.

*).*Jwiu Sf tda&n PiJuape dt Malc«o,e Fra D.Pi«roRomeo Cir.Gcrtifi » )
D.Pietro HipolìPrìac. di Moatclcope» e D. Frmctfco Requefctu Conte di Bu-

fami.
D, Ghranne. Roano, e D. Blalìo Drago ,
D.Lucio Dente Principe di Cartellano, e D. Giovanne S. Martino Rimondetta^

Duca della Fabrìca.
D.7ranc;fco Ballotta Prìncipe di S.Ciu- e D. Gio.^ctifta Otieco.

feppe,
D.Giovanne Algarìa, e D, Carlo Algeria Barone dì S-Giuliano,
D.Giufcppe Giocni, eD.Giureppc Gii letti Baronodi Verbo-

D.Filippo Antonio Amato Prìncipe dì e D.Roggiero Settimo Marchefe dì Giar-
Calati, ratan»,

D. Domenico Antonio Gravina Conte e D-Giufcppe UgoBaronedelliFavarì.
Gravina,

D-Franccfco Gilìfi, e D.Mariano Vernagillo Barone di Verna-
gallo.

D.Luiggì Cactano Duca Ceatino, e D.Giufcppc Galletti Prìncipe di Fiume-
fillio.

D.r.iufeppe Oneto, e D.Fetdtnandd Monroy,
D.Luigi Gcrardo Giardini Marchete dì e D.Giuftppc Lucchefc Barone di Bùbì-

X.Ninfi , nomigno.
D. BaldafTirc PUtamone Duca di Bel- e D.Oiravio Valguaraera Marchefe di S.

murgo, lucia.
D.Luiggi Moncada Duca di S.G«ovinne,e F> Michele Gravina,
Jp, Èrcole Btanciforti Principe di Sd.r- e D.Baldjrtare Nielli Principe d' Arjgo.

dia, na.
D.M] rimo Colonna Duca Rairano, « D Caccino Gillego Princ. di Milite Ho.
D. Ugo Motirbartolo Marchete di Mal- e D.Frtncefco Nwutbartoto Batone di S.

fi tino, Anna.
D.Bcnedctto Emanuclc Marehcfedt Vii- e D.Gafpare Notarbartolo.
hbiinca,

Dopo d'eflcrfi fiziato con incanto di godimenti 1* occhìo.rifveglia-
rono a più vicina attenzione l'orecchio li tamburi .tjballi, pifari, e.
trombe; del Senato, e Real Patrimonio, a'qu i l i luff guironiì ne fuoi ca-
valli , e col baflone , che porta in cimi 1' A quii i Urbana I'.irgtn:o,i
~ n i .,- j !!_,-._•„; —_ f.._,....ft, A\n /-p^m'fì . C COnfi-Conteftabili della Città con fopraveftj . _ .
mili cappelli fodratì i a quali fucccdcano li Ragionali del Reall'afi;
monìo, il Procurator Fìfcale dì e fio , chi dava la precedenza a quello
della Regia Gran Corte, e li Secretarij del Regno con fordineqnl
appo (lo
D.Mirteo Afciutto Ratìonalc, e D Carlo Cardia Ridonale.
D .'Bernardino Denti Ridonile, e D.GcroUmo Lombardo K «tonale.
D. Aleflandro Accomando"Procnraror e D.D.Pietro Marnano Procurator Fife»-'

f ifcale della R. G. C. le del Rcat Patrimonio.
D.D. Marc'Antonla Ducei Pfotongliro e D.C.iufeppe Chiivicetlo Segretario del

della Camera Regiaale» Regno.
D.Gi-



D.D. Giacinto Bcngiovanni Secretarlo e D.Girohmo Saffico Secretino del Re*
del Regno, gno.
Si vìddc potcia cofpicuo con la verga 'alzati della Giuftuia D. Ciò.

Battifta Fornarotto Capitano detta Regia Gran Corte. Quindi grave-
mente fieguivano lì Miojfhi del Sacro Coufeglio con i' infrapofta,
fruizione.
D. O. FranccCco Aliai Auditore Gene-e tXt>.Corrido Antonio Aguilera Maftro

rsle, Secreto.
D.D. Nicolo li Via Giud.de] Condft oro, e D.D.Rofar io FrangipancCiud.de! Conc.
O. Giuleppe Papi Principe di V aldina,

Proionotaro,
D. D. Frtflcefco Gallone Avvocato Fi-e D.D.Pietro Sartorio Avvocato FiCcale

felle della. Regia Gran Corte. -de) Reat Patrimonio.
D.U.GiroI imo Arena Giudice della Re- e D.Cifpare Piatimene Maflro Rationalc

già Gran Corte Civile, del Real Patrimonio.
D.D.Guìgliemo Colonna Giudice delUe D.D.Bljfi.i Spuceci Maftro Raiionale del

Regia Gran Corte Civile, lUal Patrimonio.
D,D.Michele Pcrremuto Giudice della e D.Q-Francefco Maria Ctvillaro Maftro

Ki già Gran Corte Civile, Katìonale del Rea) Patrimoni».
D. D, Saldatore Pi Tino Giudice delire D.6.*nionio Vrrgilio Miltrp Kationilc

Regia Gran Corte Criminale, del Real Patrimonio.
D.D. Marcelle Domenico d'Amico Giù- e D. Calogero Colonna Romano Duca di

dice della Regia Gran Corte» Cefaró Maftro Bau. del Keal Pairim.
D.D.Martino Nicola Giudice della Re. e D.Giufeppc Valguar.iert Princ.tJi Nifcc-

gia Gran Corte Criminale, mi Maftro Ha«. del Reil Patrimonio.
tra dopo quelli da Irmire il bisbìglio, e da vedere U folla, eh: u ;0'-

groppava attorno del Teforiero Generale D. Antonino Valgu -rncrj »
a cui forza ti mente allargavano qualche argine i (lui l 'aUfrcme '. i . Egli
dava molto (limoloalt_• voci dell* avida , e bafla Plebe, g.ti indo di,
più borie, che gli venian fusgcriie.quanrità di moneta d'argento col
nuovo Impronto, e bollo della Cefarea Real Marita Regnante, e dava
qualche. I ungo fpazìo. fin. eli? arrivaflero.
D.D.Gìufcppc di Almjnia Conlulfore ,c D.D.NicoIòBianco Conf. della A z i e n d a .
D.b.Calìmiro Drago Prclìdeoic del Keale D. D. Ignatìo Pcclongo Pr t f i Jcn te del

Patrimonio, Conciftoro.
Il PreGdenic della Regia Gran Corte D. Vincenzo Ugo non cavalcò,per voler ce-

dere il Aio luogo al CoofuUoredell* Azienda.
Coverti della confueta (bpravefta di brocato d'oro. e con la dorata

mazza ìn mano comparvero lì due Mftzitri, ed Araldi del Senato.
D. Francefco Ferino, e D. Antonino Sapone.

Sopra l'orme de'ca valli precedenti calpestarono co* fuoi lì Portieri
dì Camera di Sui Eccellenza.
D.Benedetto Tranchida e D.Bcncdccto Roccuzzo.
D. Onoirio Vollaro.

Con ifpiritofo brio, e bizarria , venendoli fatta ftrada da più Pala*
tre-

frenieri in confpicua livrea, e da molti della Guardia Tedefca fi4.n-
mirava iupra generolo cavallo

11 Principe D. Fabrìzio Pignatellì Capitan della Guardia,

Da quello con brieve diiunza, grave inficine, e giocando nel vol-
to » r; ggea it fuo ben dinmjeitrato Oeitriero D- l'.acijo Nicolo br m-
ciforte I rìncipc di butera^ e Grande di spagna. Gii fplendeva pen-
dente dal collo il foion d'oro, ma parve, che maggior fulgore fp^-
g ife lo Stendardo ReaÌL-, ch'egii JoaJbo. aio impugna va con la mao.
deftra. A eterno a Jui co' Stafferi di ricca livrea adorni,*! confondea la-
Guardia Alemana, e l'equipaggio deli* Bccdlentiffiino Vice;e iiznor
Duca di Terranova, il quale Iieguìva immediato a lo ittmdardoiru
mezzo di D. Ignizio Lanza Principe della Trjbia de' primi Tuoli del
Regno, e di D.Vincenzo la Grua principe di Carini Fret.-r • della Cit-
tà . Cuopriva intal giorno il Governante la maeltofa mtcor;» del gra-
do con un' affàbile lereniti, che tutra gli n Jeva n.-lla fronte, e fece a
moki che ne godeano>tnfcurarc la iwbilti dell'abito dovùiof » , che
lo veHiva^l quale fi Contentava cedere qu -11» de'du? l jnncfpj laterali,
tuito che fregiato de pi j jrr_-ric/'o:ì , e delicati ricjamf d'oro.

Dietro i Sua tccelknza, a cu. folleggiava il Pretore, fieguirono
con le toghe Senatorie li Giurati, ed ufficiali detSenato, che con-
chiufero la Cavalcata.
D. Gmleppe Garofjlo Senatore, c D.Pracido Gifiilfu Senatore.
D.Giulio Senio Senatore, e u.Mjrco -\nronio, Vanni Senatore..
D. intonino Galletti Senatore, C D. Giù cppc-de Sepal«4a Se.iaiore.
O.SinoneSitatolo Kcgiu Maftro NotatOiC D.S.:ipioiedi Blafio.SdiAico.
D.PrancefcnFernandcz .vtaftroRa t. e O Strn>ne Semiti uau rcl'.inero.
D.GiovanniZippmoCo!if.dell'ar(ni, e J>F-a lc.fco Perdio Aravirio.
I>- Luigi Filippo di Settimo GovernatoreMagazcnier'o.
D.TumafoGiardint Capii. dcL icn*to,e O.AntonioIncerotiggioCap.dd Sente»

Non abandonavano la Ctvalcauin tal guif i in idzzata tre Carezze
a i Capitani del Senato roiiiu-di ne, e furono la sfo^giatiflì uà deli'Ec-
cellentiffimo Viceré » la iiitola del Principe di jbWra Primo Titolo, e
I j pompo fa del Senato. Alla quale ne pure un paffa lontana fiegui in*
bell'ordine una Compagnia di Cavalleria; Alenuni, che fpiricofc, e.
pienamente l'intiera Cavalcata conchiufe.

Vavvio ella coli'ordinanza nteifta dalla Porta-Maggiore al Piano
del Regio Palazzo, ed ivi in faccia del Teatro eretto alla gloriofa Sta-
tua del Scremdìrno Filippo IV. lì fermò ilVictrè con avanti dieffoil
Prindpe di fiuterà, che portava lo Stendardo Reale. Si radunò attor-
no il Popolo imraenfo, a coi rivolto D.Onofrio Voilaro Portiere dt Ca-
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itf
mera gridò : Vditt rutti : ivi foggfunfe il Principe : SICILIA SICILIA PER LA
M/ESTA' DI CARLO VI-IMCFIUDORI. NASTRO RB'.ESlSNCRE.RcpJÌCoil

Viceré: VIVALA MAESTÀ'DI CARLO Jwp.rAADtRE RE'DEUESPAGNE ,EDI
SiciLMjcd af pena gli permifc, che n-i mirafie il Popolo circolante, in
cui ( ndeggiò C( n piena di conlento, e di Vocln-va, fi-vai ed applaufe-
ro li focili} e te bombarde.

In sì fatta maniera fi fcefe per l'ampia Strada del Caflaro,in cui fi re-
plicò per più luoghi )' allegriflìma Conclamazioneja quale nell'Ottan-
eolo, e centro della Città fi framìfchiò con l'armonia della Screnata,
che d ordine del Senato in tutto il corfo del paleggio cantò il Nome,
e lf glorie di" CARLO Cefaie, e Ré. Dopo l'aver panato la Cavalcata fot-
io l'Arco Magnifico de'Genovefi, lì addrizzò verfo quello de' Mila-
nefi.che nella Piazza del Real Cartello fuperbaoiente torreggiava. Ivi
avanti la Regia Fortezza avea dìfportala Fanteria di guardia il valoro-
io Cavaliere C ttocaro Conce di Starembergh Cartellano j edulla Inau-
gurati i e, ed Acclamazione preflo l'Arco gridata, a cui egli fopra ge-
nut lo cavallo sfljfìeva, fece rispondere da Focilieri, e dal Cartello le
van pe [ m flrtpitofe, ed allegre. Si portò quindi per l'Arco de'Napo-
litani alia Strada nucva.e rivedendola 1 Ìa?za dell'Uttangolo con rìien-
tìinf lt n ufche.firiduflecirccndata d i l r j :o lo acdarnatore alReal
Palazzo, nella di cui Anticamera alia pi efen/ j de'Nobiii, e del Senato
fu dal principe dì fiuterà con efpreflìtni di vi- i/Tirna,e publica Gengra-
m!a2Ìone rciHtuiio al iig. Viceré lo Stendardo che lo r'pofe nelic'roa-
ni del Qtp.del'a Guardia; rallegrando il fine di quella confegna Io sba-
ro delle Wilizìe.e delle Urbane fortezze,e la fiamma gìuliva.clie in tut-
ta la Città fi accefe per la feconda Notte con le accrefciute luminarie.

Capitolo Ultimo,
Tevzo Giorno delle Fefle

Natalitw dìSM.conle pompe>cbelo circondano*
e con le dimoftrationijhe inceffantl lofieguono.

Utte le Storie così facre, come profane portano i ' an t i cn ÌLTÌ -
mo coilume di celebrarli il giorno Natalizio de' MooarchJ.
La Sacra GeneH fui capo 40 ricorda quello di Faraone , in*
cui fu liberato Giufeppe. L'Evangelio rapporta quello di

£rode> in cui fi aggraziò il ballo de la figlia d'Ero diade con la tefla del
Pie-

Frecurfore S Gio: Battila, e «ù le Vite de gì* Impsradori, e deTnnci-
pi qtufi per ognuna fi rammemorano.

Qucft' allegrezza in rifcerko de Tuoi Regi è Hata Tempre prarti ;at,u
per legno della fua fedeli». o0ètvanza, e per l'oflVquio.c jn cui l'jl :r-
rno non ha lanciato mai di (égnalarfi veriùi fuoi Signori. Comparve.
dunque ìl primo di Ottobre con lo IpK ndore di tal carattere, elfcndo
il felice, e Natalizio dell'Impcrador Carlo VI. Ré di Sicilia. ( che Dìo
per lunghi anni profperi, e confarvi. ) S'incontrò nella Città fu r t iva -
mente pompofa, e giubilante, e gli accrebbe i motivi di godere, e di
gioire. La Nobiltà » ed i Magìrtrati fi diedero a vedere con fegni di
pmicolargala, e contcntojed affrettarono di porurfi al Duo.no, dove
il Soglio de l'Eccel leniiffìmo Viceré Ja panca del Senato* e li fedeli del
Conìt-elionella maniera*chefiirondeicritti fui Cipo precedente (la-
vin difj-uili. E come con publico Editto il Vicario Generale per li ere
giorni ce J'Acclamazione avea preformo i tutte le Chicle l'efpofizìo-
nedel Venerabile Sacramento, e le preghiere per lai f'elic'u di Cefire
Nuftro Monarca( l i Balìlica Mecropolitana fi trovò più dilpolii a ren-
dere al Signore per Io rtefs'oggetto più oniverfali le grazie •

Adunque fui pieno giorno, corteggiato dal fuo nurncrofo equipag-
gio » a cui precedeva la Guardia Alemana, e da molti Cavai ' e r i , che
volcntieruiì l'afliirt:rono,(i conferì al Duomo il Sig.Viceré, e n accolto
dall'inniuncrabileconcorfode' Nobili, djl dovuta del Senato , e de'
Magiftnt), e dall'aifi lenza dVCanonici, e Beneficiati d:l Du mio. S*
intonò in rendimento alla benignità dell' Aluflìmo il TV Dtum, a cui
rilpofe la plaufibile Voce di tutti gli aitami, la fìrepitofi de'focili del-
le Militie. eh' eran ordinate nel Piano della Chicfa * la fenfibile alla^
Città tutta dc'Baloardi cosi Regij, come Urbint, ch'ebbe per tre vol-
te a replicare; e fopra ogn'altro l'armoniofa de'Mufici, e Stromentarij.
checofpirarono col giubilo fonoro a quello di tutt'i cuori. Si terminò
con le preci, che fupplicarono dalla Maeftà Divina la confervazioni,
e grandezza di quella di Cefarc. Dopò di che fece rito'no ti Viceré al
Palazzo. Ove*òbe a ricevere djlia Nobiltà, edilSenato'Iec jrdwli
Congratulazioni>le prime con la bocca del Principe dì Butera,le fecon-
de con quella del Pretore. Come per il dopo pranzo le accolte d il Sa-
ero Confeglio , e perorò l'erudita eloquenza del l'refidente D. Vincen-
zo Ugo; indi dal Capitano Giulfizìere per la fua Corte, e di g:t Ordi-
ni Ecclefiartici. che tutti gli pacarono h fua allegra divozion i.

Fcrteggiò l'EcccUcntiflima Signora Vìc^reginacon fingobrità q-is-
flo Gìorno,invitando a lautiffimo Pranfo la Generalità degli Ufficiali ,
e moki/Timi de* baroni del Regno ; e per la (era ebbe attorno più di
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cento Dame, che con lo fplendor de le fue gale, manifdrarono quali
più che il lume de le torcie , e de le cere ia nobiltà cbi icinno, che fi
celebrò nella Galleria con Serenata Mufica e, e bollirà Dame.ec'a-
valierì Paienniiani, e Tcdeichì : parendo quel luogo un* inondazione
di concento, e dì dolcezza per il giubilo di tutca u Nobiua, e per 1'
ìmmenla lautezza de'dolci, e de' nofrcfchi. Ne mancò il dilettevole,
trattenimento de' giochi, che per l'ako della Notte accomunarono
preffo a le uvole ben dilpoite le con refezioni più gioviali.

La Città in unto sfogava nell'ultima feracon le lue luminane J'infa-
zidbile concento, vìa o, i cuore deCkc-idini non terminavano con qiw.
flc le dimoftì azioni della ipiendidczza : avendola nella lerà prce-'dcn-
IL concepita e manifeftatanel più magnifico rcftino la Cala del Signor
M jrchtU di Ceraci, e nella fuftcguence qadla del Signor Principe dì
Reluttano , e meritarono entrambe laprefenza degl' Ecceilencillimi
Viceré , e Vicercgtna. a quali molto iodisfecc » e 1 affato di que' Si-
gnori , e la rara, e ben ordinata fontuofità -i -* gli apparecch per il gu-
ili .per l'uditote per l'occhio, dalle Credenze, dati j Serenate,c da*balli.

L'ingrgni di mtt'i Cittadini Smaniano d'allegrezza, e JcJdano con-
tinuam. nu i To chi" con le Poesìe, CIMI gli tiio^i, con l'anegirici, ftre-
pitando tutte le Acadcmie:r I' Univeriica de* l'I', della Compagnia^
aduna ingegnofiffima rapprefemazione ha chiamata i" afiìitenza del
Signor Viceré , che ne la riconobbe in tucto meric.-voie.

Ma il Senaio.chc v uoie perpetua il caratcercdi quella Felicità nello
ilcilu temfo.che ne concepii» l'immoitaiità nc'binioljcri.fli dando a
luce due Mtdagl'e, per Je quali ha fudato la nuggior diligenza del
Conio, come lavora di prcfeme la Zecca ad imprimerle, ove al dritto
dcli'ima^inìdel Ré corrijponde il ro^erfci» di due i<nprefe, rappre-
{rntamei'unail Genio di i'alermofottol'ombra dell' Aquila Imperia-
le col Moti' :Q$«ir*MWw»*f*«/à'f Pvk«BnaNave>cheà fiati fe-
condi deil'Auiiro l'introduce nei l'orto , c»n l'Anima : Ab Auftt* Pro<
fperiui,(yFtiicitMt.Lc quali quanto prima fi promettono ail'occhio,cp-
nieildiltclu Volume con l ' Intagli , elarga efpreflìone di quanto hn
01 a hi permetto U brevità del tem[>o, e l'impazienza del concento.
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